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Stamane si apre un difficile 
confronto con i sindacati 
Su 15.000 lavoratori grava 
l'incubo delle sospensioni 

Più che su nuovi modelli 
ormai Corso Marconi pare 
puntare sulla finanza 
E gli stabilimenti chiudono 

Ore decisive per Chivasso 
La Fiat alla prova dei tagli 
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Inizia stamane il confronto tra Fiat e sindacati sulla 
chiusura della Lancia di Chrvasso e sulle sospensio
ni a zero ore paventate per 10-15000 lavoraton 
Questa volta non sarà accettabile la litania del «navi
ghiamo a vista» da parte dei dingenti di corso Mar
coni ì piani di rinnovo della gamma auto nvelano 
scelte di deindustnalizzazione in Italia e trasfen-
mento di produzioni all'estero. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHCLKCOSTA 

••TORINO Dai dieci ai quin
dicimila lavoraton sospesi a 
zero ore. gran parte dei quali 
non riavranno mai più il loro 
posto È la conseguenza più 
probabile del piano di ristrut
turazione della Rat-Auto, che 
sarà ufficialmente presentato 
oggi in un incontro presso l'U
nione Industriale di Torino Ai 
2 000 dipendenti dell Auto-
bianchi di Desio in via di chiu
sura, ai 4 300 della Lancia di 
Chrvasso il cui smantellamento 
verrà confermato stamane, do
vrebbero aggiungersi alcune 
migliaia di impiegati ammini
strativi tecnici, capi e gerar
chie intermedie, operai di altn 

stabilimenti 
Sembra che i dirigenti di 

corso Agnelli finora preoccu
pati di non dare un immagine 
catastrofica della crisi in cui 
versa la Fiat-Auto, siano stati 
esautorati dai dingenti della 
Fiat capogruppo di corso Mar
coni, decisi ad usare la scure 
senza pietà per tagliare i costi 
E questo rappresenterà un ul-
tenore difficoltà per Fiom Firn 
Uilm e Fismic-Sida che, dopo 
aver intrattenuto con la Fiat 
due anni di rapporti considera
ti «troppo subalterni! da alcuni 
sindacalisti delle stesse orga
nizzazioni, si ritroveranno di 
fronte un interlocutore che ha 

cambiato linea 
Comunque il difficile con

fronto che si apre stamane non 
sarà perso in partenza per i 
sindacati se si costringeranno i 
rappresentati dell azienda, 
quali essi siano ad uscire dalla 
logica del caso per caso, delle 
scelte unilaterali presentate 
come inevitabili della discus
sione circoscntta alle misure 
da adottare nei singoli stabili
menti per limitare i danni so
ciali Questa volta insomma, 
non si dovrà permettere alla 
Fiat di npetere la stucchevole 
litania del «navighiamo a vi
sta» ' 

Anche perchè una rotta pre
cisa la Fiat ce 1 ha, e da tempo 
Appare evidente se si osserva il 
programma di nnnovo della 
gamma di autovetture sinten-
tizzato nello schema qui ac
canto È il piano di un'azienda 
che diventa sempre più «ren
tier», speculatnce finanziana e 
sempre meno imprenditrice 
La produzione delle vecchie 
utilitarie «Uno», «Panda» ed 
«Y10», che copre oltre il 50 per 
cento delle vendite ed impe
gna attualmente circa metà 

degli operai della Fiat Auto 
cesserà nel volgere di qualche 
anno La nuova «500», che ha 
una cilindrata superiore al 
mezzo litro ed è concorrenzia
le con modelli come «Panda» 
ed «Uno», viene costruita in Po
lonia e se ne faranno 240 000 
all'anno gran parte delle quali 
verranno importate in Italia 
L unica utilitaria che nmarrà 
nel nastro paese sarà la Tipo 
B prodotta a Mirafion e nel 
nuovo stabilimento di Melfi, fi
nanziato per metà dallo Stato 

All'estero saranno costruite 
altre vetture comeilVan simi
le alla Renault «Espace», che si 
farà in Francia assieme alla Ci
troen E l'ex-ministro del com
mercio estero Renato Ruggie
ro oggi «ambasciatore volan
te» della Fiat, continua infatica
bile a girare il mondo per pro
porre impianti di utilitarie a 
russi, kazachi, turchi algenni 
In Italia di qui al 2 000 si preve
de l'entrata in produzione qua
si solo di vetture dei segmenti 
medio-alti A parte il fatto che, 
come appare dal grafico sa
ranno lanciate con forti ntardi 
rispetto agli analoghi modelli 

della concorrenza non per
metteranno certo il pieno im
piego degli attuali impianti e li
velli cccupazionali 

Che la Fiat vada a fare le 
macchine bisognose di mlnon 
cure di qualità nei paesi dove il 
lavoro costa meno può essere 
una scelta logica. Ma questo ri
chiama logiche coerenti an
che da parte dello Stato, che 
nell'ultimo decennio ha trasfe
rito migliaia di miliardi di de
naro pubblico nelle casse di 
corse Marconi, sotto vane voci 
finanziamenti per la ricerca 
per I innovazione, per il Mez
zogiorno per la cassa integra
zione ecc La Fiat, insomma, 
non può deindustnalizzare in 
Italia e continuare ad essere la 
casa automobilistica più «assi
stita» d Europa Anche perchè 
le conseguenze sono gravi non 
solo per l'occupazione, ma 
per l'economia e per la nostra 
disastrata bilancia commercia
le Lanno scorso persino la 
Spagna ha superato l'Italia per 
numero di auto prodotte Enel 
1991 nel nostro paese si sono 
vendute più automobili tede
sche e francesi che italiane 

Vigevani, Fiom, su costo lavoro e Fiat: subito Torino? No, non si poteva fare Olivetti 2 

«Venerdì lo sciopero è stato un successo 
e peserà tanto su questa maxitrattativa» 
«Lo sciopero è andato benissimo; in genere la Fiat 
nei "suoi" dati si teneva sotto il 10%, e stavolta non ci 
ha nemmeno provato». Fausto Vigevani, segretano 
della Fiom-Cgil, parla dello sciopero generale dei 
metalmeccanici contro il mancato pagamento dello 
scatto di maggio E alla Fiat che oggi comunica nuo
ve crisi: «Se non ci svelano le loro strategie, si assu
mono una responsabilità gravissima». 

ROBBRTO GIOVANNI!» 

• • ROMA. Sol media gii ope
ra! insciopero sono «trasparen
ti», a quanto pare. È perché or
mai cootaoo poco In qoeAaao-
detà? 
lo penso che i lavoraton «pesa
no» meno di quanto sarebbe 
giusto; in parte è colpa della 
croi del sindacato e della sini
stra nel suo complesso È un 
problema fondamentale, ma 
complicato provare a rico
struire nuovi ideali e nuove 
strategie. - , 

Quinrlo Ftom-Fim-IJUni han-
DO dedao lo adopero, c'era 
prcoccspaxloiic per il ri
schio di ma risposta negati
va, flgUa della sfldnda verso 
la Hnea e l'azlooe del smda-

Può appanre presuntuoso da 
parte mia, ma non ho mai avu

to dubbi, per la semplice ra
gione che questo sciopero 
aveva una motivazione molto 
forte Una ragione fondamen
tale e decisiva il rispetto del 
patti sottoscntti, al di là dei 
quattrini in ballo, al di là di tut
to E il messaggio è arrivato 

Martedì comincia la nuova 
tornata della maxitrattativa 
triangolare. 1 metauneccaiil-
daaranno alla finestra? 

Adesso dobbiamo utilizzare 
questo successo Una prima 
considerazione non e è dub
bio che lo sciopero peserà sul 
negoziato, e mi chiedo anzi 
come si poteva cominciare 
senza nessuna azione di lotta 
Ora mi auguro che scendano 
in campo altre forze altrecate-
gone di lavoraton Se i metal
meccanici sono nusciti a fare 

questo sforzo unitario, perché 
non possono fare lo stesso gli 
altn7 È una questione essen
ziale per il sindacato non si 
può non lottare per il rispetto 
dei patti, specie quando si trat
ta di definire nuove relazioni 
sindacali non solo Ispirate alla 
logica dei rapporti di forza, e 
con controparti che invece si 
presentano violando gli accor
di 

La gente ha ricevuto il BKS-
sagglo e ha reagito a an «*o-
proso». Ma DCBC fabbriche 
non al conosce per quale 
contrattazione, per anale 
(trattura dd salario d si 
debba battere. 

È vero le assemblee nei luoghi 
di lavoro non l'abbiamo fatte 
Come Cgil, come Fiom, voglia
mo un sistema contrattuale 
che riesca a rappresentare nel 
modo migliore possibile la ve
ra condizione dei lavoraton 
La chiave è lo sviluppo della 
contrattazione decentrata, an
che nella piccola impresa È 
una grande questione demo
cratica, più la contrattazione è 
vicina ai luoghi di lavoro, più 
forte è il radicamento del sin
dacato, più possibilità ha la 
gente di decidere, con più for
za può avanzare l'unità sinda
cale Tutto questo, però, con 
una precondizione fondamen

tale la tutela del potere d ac
quisto delle retribuzioni 

In alcune categorie non al è 
potuto decidere m'Iniziati-
va di mobilitazione insieme 
a Osi e UH, ma anche a Uvei-
lo confederale per ora le di
vergenze prevalgono. 

Bisogna fare una sorta di rivo
luzione di concezioni e di pra
tiche, un pò come quello degli 
anni '60, ovviamente aggior
nando tutto Se non c'è un nn-
novamento profondo delle po
litiche sindacali, mentre tutto 
intomo a noi cambia, saranno 
guai grossi E poi, qualcuno mi 
spieghi perché in Italia il sinda
cato è diviso! 

Perché so tante cose la al 
pensa In maniera diversa. 

Le divergenze di contenuto 
possono essere «regolate» dal
la democrazia sindacale Sui 
modelli e le strategie sindacali 
siamo vicinissimi La resisten
za, in realtà, è dentro di noi 

Oggi la Fiat vi comutkhera 1 
•sol propositi di tagli occa-
nazionall e produttivi. I sm-
dacati metalmeccanici sono 
stati presi alla sprovvista? 

Tutto si può dire, ma non che 
la Fiom non abbia sottolineato 
con forza la crisi industriale, 

denunciando la contraddizio
ne degli imprenditori che si ac
caniscono sulla scala mobile 
invece di affrontare i problemi 
strutturali dell'industria, e di un 
governo che non ha uno strac
cio di politica industriale C'è 
una crisi gravissima, pensiamo 
all'Olivetti, alle partecipazioni 
statali E parlando di Fiat, non 
ci si può dimenticare della 
chiusura (gestita) di Desio 
Non siamo stati certo presi alla 
sprovvista Finora la Fiat ha 
scelto una linea (il «navigare a 
vista») di basso profilo, con 
formule genericamente tran
quillizzanti, tentando di evitare 
ogni drammatizzazione Non 
so se sia stato giusto o meno i 
nodi, uno alla volta o tutti in
sieme, alla fine vengono al pet
tine La difficoltà della Fiat so
no note niente alleanze inter
nazionali il rinnovamento dei ; 
prodotti è quasi fermo, la «qua
lità totale» pure, l'innovazione • 
non avanza, la struttura resta 
verticale e ipergerarchizzata 
Questo pesa 

Oggi cosa chiederete ai ver
tice di Corso Marconi? 

Fare quello che non ha fatto fi
nora dirci le sue strategie e le 
sue intenzioni Altrimenti, si 
assumeranno una responsabi
lità gravissima noi ci rendia
mo conto della crisi loro tac

ciono e nascondono7 

Ce chi dice, anche nel sin
dacato, che fin qui Flom-
nm-Ulbn hanno subito la 
Fiat, accontrntandoai con
tro l'evidenza dd ritornello 
dd «navigare a vista». , 

Direi di no Dovevamo dram
matizzare la situazione, di

chiarare il collasso Fiat e tra
sferire il confronto a Roma? 
Lontano dai luoghi di lavoro, 
senza riuscire più a gestire 
niente, senza più rapporto con 
i lavoraton, o peggio creando 
le condizioni di una guerra tra 
poveri, come spesso accade 
durante le ristrutturazioni 
aziendali? - •>• 

Tagliare pensioni e salari non migliora refficienza del sistema. Lo dicono due studi della Fed e della banca J.P. Morgan 
Le piccole e grandi imprese hanno bisogno di poter avere «danaro a rischio», piuttosto che di indebitarsi con le banche 

Capitale meno caro, competitività assicurata 
Due studi della Federai Rcserve di New York e della 
banca J.P. Morgan sul costo del capitale dimostrano 
quanto sia importante per un'impresa approvigio 
narsi di capitale di rischio anziché indebitarsi con le 
banche. Dunque, tra mercato azionano, competiti
vità, innovazione e politica monetana c'è un rap
porto diretto; e tagliare pensioni e salari non potreb
be migliorare l'efficienza del sistema produttivo. 

RCMZO STUFANELLI 

•al ROMA. Le industrie tessili, 
meccaniche, chimiche hanno 
ottenuto in Italia nduzioni del 
22-26% nel costo di lavoro per 
unità di prodotto Sono egual
mente in difficoltà nella com
petizione con i produttori giap
ponesi o tedeschi Perchè? La 
risposta può trovarsi in alcune 
indagini promosse dalla Riser
va Federale di New York e dal
la banca J P Morgan sul costo 
del capitale ~ 

L'economista Richar Mattio-
ne della banca nordamericana 
J P Morgan ha messo a con
fronto il costo del capitale in 
Giappone e negli Stati Uniti II 

risultato è che il costo del capi
tale è stato più basso in Giap
pone dai 1981 al 1989 per le 
azioni e in misura un pò mino
re per. prestiti Invece negli ul-
timi due anni il costo del capi
tale è più alto in Giappone Ciò 
ha determinato II diverso suc
cesso dell industria nei due 
paesi anche se ora è comincia
to un ciclo differente i giappo
nesi non hanno più questo 
vantaggio di base 

La Riserva Federale di New 
York, uno dei pilastn del «siste
ma» di banca centrale negli 
Stati Uniti, esamina gli stessi 
andamenti ma introduce mo

tivazioni più precise Afferma 
che una impresa produttiva 
che paga il 4% il sul capitale 
che impiega può aspettare ol
tre 40 anni per il recupero inte
grale dell investimento au
mentato dei profitti, se paga il 
12% invece ha solo sci anni per 
recuperare costi ed investi
mento 

Questi dati sono abbastanza 
noti agli economisti ma spesso 
vengono dimenticati gli effetti 
ciò che rende falsi molti ragio
namenti dato che nella realtà 
la maggior parte delle imprese 
si avvicina al 12% piuttosto che 
al 4% L'effetto pnncipale è che 
le industrie a più alto impiego 
di capitale sono le più rischio
se e quindi l'innovazione tec
nologica ne risulta scoraggia
ta Un altro effetto è l'accorcia
mento dell'orizzonte delle de
cisioni chi paga 11 12% e più 
non investirà in progetti che 
cominciano a rendere sei anni 
dopo, tanto meno in quelli che 
richiedono 8-10 anni per esse
re sviluppati In generale, inol
tre la differenza di costo del 

capitale spiega perchè tante 
piccole imprese pur avendo la 
capacità di fare investimenti 
innovativi vi nnunciano perchè 
i loro costi di capitale li rendo
no «impossibili» 

Infine, si spiega 1 intervento 
pubblico diffuso qualunque 
sia l'ideologia dei governi gli 
investimenti a più alto rischio e 
alta intensità di capitale, come 
quelli nella ricerca scientifica e 
nella spenmentazione, vengo
no di regola scaricati sul con
tribuente, cioè «nazionalizza
ti» 

Gli economisti della Morgan 
e della Riserva Federale NY 
hanno messo in evidenza 1 im
portanza assunta dalle modali
tà di acquisizione del capitale 
Le imprese giapponesi hanno 
avuto capitali a volontà ed a 
costo infimo finché le quota
zioni di borsa salivano Poi la 
festa è finita, c'è stato il dimez
zamento delle quotazioni Alio 
stesso tempo, le imprese degli 
Stati Uniti si sono avvantaggia
te dalla tenuta delle quotazioni 
alla Borsa di New York. 

Allora basta ottenere più 

capitale di rischio, azionano , 
quindi fare meno debiti con le 
banche' Ci viene in mente 
I appello continuo che si fa in 
Italia ad aumentare il capitale 
di rischio Ciò richiede una po
litica d'impresa e di mercato fi
nanziano interamente nuova, 
smettere di considerare II pic
colo nsparmiatore un «minora
to» Però evidentemente non 
basta perchè c'è un legame di
retto fra politica monetana e 
mercato azionano La Borsa di 
New York risale perchè i tassi 
d interesse sui prestiti sono 
manovrati al nbasso il crollo 
delle quotazioni a Tokio è as
sortito da una restrizione credi
tizia gestita dalla banca centra
le 

Anche In Italia nbasso dei 
tassi d'interesse e ripresa della 
borsa sono strettamente inter
connesse 

Ciò mette in evidenza la re
sponsabilità dell autorità mo
netana nella guida del! intero 
mercato, vale a dire nel prò 
cesso di finanziamento delle 
imprese il cui costo alla fine 

ne decide la competitività Si 
discute solo se svalutare o me
no la lira quanto, in realtà, le 
leve della politica monetarla 
sono molteplici in quanto n-
guardano politica di motiva
zione del risparmio, modalità 
di gestione del debito pubblico 
(e non solo entità del debito), 
organizzazione del mercato fi
nanziano, discnminazione fi
scale fra chi assume rischi nel-
I impiego del capitale e chi ge
stisce solo rendite » 

Le semplificazioni non sono 
innocue, preparano a nuovi 
erron Nessuna riduzione delle 
pensioni e dei salan può am
pliare I efficienza dell industria 
italiana poiché sarebbe una 
svalutazione interna selettiva 
sostituto di una svalutazione 
estema della lira Tanto più 
che il problema chiave del «co
sto del capitale» non si esaun-
sce nei termini in cui lo esami
nano le banche statunitensi 
Non si esaurisce nella remune
razione del capitale Vi sono 
due altn elementi decisivi 1 ) la 
durata degli investimenti vi so
no aziende che producono 

con le medesime attrezzature 
per 5 anni ed altre che produ
cono anche dieci anni con un 
costi} del capitale per unità di 
prodotto che tende a dimez
zarsi 2) il livello di utilizzazio
ne degli impianti che spesso 
scerde in Italia al 75% sale an
che all'85-90% nelle imprese 
concorrenti di altri paesi si ri
schia di perdere con una catti
va utilizzazione del capitale 
quello che si guadagna ndu-
cendo il costo del lavoro 

Le politiche sociali sono de
cisive per una buona utilizza
zione del capitale Qui però il 
sistema entra in crisi banchien 
ed imprenditori non si ritengo
no responsabili di politiche so
ciali che cointeressino il lavoro 
alla buona utilizzazione degli 
investimenti, scaricano questa 
responsabilità sui sindacati e 
sugli «oppositori» Gioco delle 
parti pericoloso che in passato 
aveva il suo limite nella paura 
di risposte destabilizzanti e 
che oggi si traduce semplice
mente nella estensione e cro-
niCLizazione della disoccupa
zione - - •.< 

Carlo Azeglio Ciampi 

Nella relazione della Banca d'Italia 
com'è cambiato il risparmio 

Divorzio dai Bot 
Gli italiani 
vanno all'estero 
1 rassicuranti Buoni del Tesoro non attirano più Gh 
italiani preferiscono investire all'estero o «toccare 
con mano la liquidità». Tenere i soldi in banca o, ad-
dinttura, «sotto il materasso» Sono cambiati cosi ì 
costumi del nsparmio nel '91 secondo ì calcoli della t 
Banca d'Italia contenuti nella relazione di Carlo 
Azeglio Ciampi. Segni della paura del futuro e della 
recessione economica. 

' NOSTRO SERVIZIO " 

••ROMA. Meno Bot, più titoli 
esten e soprattutto più con
tanti sotto il materasso o in 
banca è questo il quadro del * 
risparmio delle famiglie Italia- „ 
ne nel 1991 cosi come emerge 
dai nuovi calcoli compiuti dal
la Banca d'Italia e contenuti 
nella relazione che il Governa
tore Carlo Azeglio Ciampi, ha r 
letto sabato davanti all'assem- * 
blea annuale dell istituto di 
emissione 

La revisione dei calcoli com
piuta dalla Banca d Italia forni
sce non poche novità Nel ' 
1991, ad esemplo, i risparmia
tori italiani hanno «scoperto» 
gli investimenti all'estero resi • 
possibili dalla liberalizzazione 
valutana la consistenza com
plessiva delle attività sull este
ro detenute dalle famiglie ha 
superato cosi 177 mila miliardi 
di lire, con un balzo del 25,7 
percento rispetto ali anno pre
cedente Questa «fetta» del n-v 

sparmio degli italiani rappre
senta quindi il 3,2 per cento 
della ricchezza finanziana del
le famiglie, un valore che - no
ta il Governatore nella sua rela
zione - pur essendo ancora 
basso rispetto agli altn paesi, 
comincia ad avere una sua 
consistenza Se, dunque, gli 
italiani hanno scoperto il gusto 
di investire all'estero a pagar
ne un po' le conseguenze1 so
no stati ì Bot, nfugio tradiziona
le del risparmio delle famiglie 
la quota dei titoli di Stato sul " 
flusso totale delie attività finan
ziane delle famiglie è scesa co
si da!34,7 al 31,8 percento 

Hanno attirato meno le fa
miglie italiane anche i depositi 
a risparmio ed i certificati di 
deposito offerti dalle banche la 
cui quota è scesa dal 25,3 al 
161 per cento del flusso totale 

Assolutamente insignificante 
grazie anche alla crisi di Piazza 
Affan, e diventato 1 investimen
to in azioni e partecipazioni la 
cui quota si è ndotta di un ter
zo passando dal sette per cen
to del 1990 al 2,2 percento 

Segno inconfondibile di 
paura del futuro e di recessio
ne economica è invece I au
mento della liquidità circolan
te e dei depositi a vista, passati " 
dal 16,2 al 20,5 per cento del 
flusso totale Complessiva
mente quindi nel 1991 le ac
quisizioni nette di attività fi
nanziane da parte delle fami
glie italiane sono state pan a 
230 700 miliardi, con un au
mento del 10,5 per cento (14 
mila miliardi) rispetto al 1990 
quando il nspannio era cre
sciuto dell 11,4 percento • 

I nuovi calcoli della Banca 
d'Italia mostrano comunque 
un portafoglio finanziano più 
equamente distnbuito tra i van 
strumenti a disposizione dei n-
sparmiaton rispetto a quanto si 
era finora pensato Sul fronte 
dell'indebitamento, le passivi- « 
tà delle famiglie italiane sono 
aumentate invece I anno scor
so del 13,5 percento (contro il 
14,2 per cento del 1990) rag- -
giungendo quota 33 800 mi
liardi Il ricorso ai mutui ed ai 
finanziamenti a medio-lungo _ 
termine (15,2percento) està- *, 
to maggiore di quello nguar-
dante i prestiti a breve (11,2 
per cento) Anche il ricorso al , 
credito al consumo - secondo 
I indagine della Banca d Italia ' 
- è stato meno forte rispetto al * 
•boom» degli anni passati l'au- > 
iiento del ricorso a questa for
ma di indebitamento è stato 
solo del 7,2 per cento, meno 
della metà del 154 percento 
del 1990 , 


